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A I I I N H T I U I I N E CIVILE 

Sulla Stampa Periodica 
Io sono tentato, col beneplacito de' Signori della 

Censura , quos honoris causa nomino , di parlare appunto 
di questa nislrn venerata, ma non sempre piacevole , 
maestra. A' censori gratitudine e riverenza , perdio pa­
zienti e rassegnali si sottopongono al tormento che diamo 
loro ogni giorno , costringendoli a leggere tante .nostre 
ciance con molta perdita del prezioso loro tempo. Bra­
vissima gente tutta, e lo dico di cuore, alla quale dob­
biamo accostarci chinando il capo e la schiena. E pure.... 
Ma brav' uomo, e degno de' nostri ringraziamenti, è an­
che il dentista, che ci cava, con man perita, per no­
stro bene , un dente guasto ; 0 nondimeno , per verità, 
non ci dà gran piacere. 

Io nou so, se alcuno de' riverenti signori, de' quali 
col capo scoperto qui parlo , è mai passato per man di 
dentista. Io ( ben e vero che ciò fu una sola volta ) ci 
sono passato ; 0 perche ci son passato , ho spesso do­
mandato a me medesimo, se non sarebbe stalo bene tro­
vare il modo , invece di cavare il dente che duole con 
cane, con chiavo inglese, 0 con non so quale altro ferro 
od argomento , trovare qualche secchio o nuovo ingegno 
che lasciasse alla bocca tulli gì'islmnienli della mastica­
zione ; o il non trovare anche nulla, e tollerarsi in pace 
quel pò di dolore , più presto che togliere, a una a uua, 
le sue trcnlndue colonne a' propilei della gola. 

Ma spazziamo un momento il terren nostro dall'ingom­
bro delle metafore. Quel ch'io pensi della Censura, l'ho 
anzi stampalo , non troppo badando a' clamori che mi 
tirava dietro stampandolo (perdio io son fatto così: i 
clamori mi dan poo fastidio) — Orlo leggi di Censura 
preventiva non Spaventano me tanto come spaventano al­
tri — Chi vorrà lasciar che si stampino, e vadano at­
torno per ogni specie di mani, riservandosi il punirli dopo 
stampati, a male già ,­per solito, divenuto insanabile, 
o poco meno, scritti perniciosi contra il buon costume, 
contra le religioni ereditate dagli avi, contro a1 privati 
cittadini.... od altri scrini eccitanti a perturbazione e guerre 
civili, 0 danti giusto motivo a vicini 0 lontani di venirci 
a casa come invasori? Certo io no. Forse avrò torto, ma 
della libertà di far ciò non rne ne curo. Sono di quelle 
libertà , elio desidererei pe' nemici del mio paese se, ove 
fosse pur lecito di desiderare a chicchessia quel che non 
il bene — di quelle libertà, di fatto ma non di dritto, che 
i buoni sacrificano volontieri, non domandanti, sull'ara 
della pubblica utilità, spogliandosene interamente, perchè 
sanno che, prima di rinunziarvi per palio di comune 
umano consorzio , han dovuto rinunziarvi senza patio, e 
senza comando di legge, per forza di ragione— di quelle 
libertà , che­ i cattivi, se non se no spogliano volontieri 
è da farndi spogliare per forza, giacché non ha da esser 
lecito ad alcuno il far cosa di pubblico , o di privalo 
altrui danno , per solo amove di soddisfazione propria. 
Ma da ciò non discende , che di tulle lo libertà della 
parola scritta e stampata, possibilmente vantaggiose alla 
comunità, al principato, ed agli, roincrhè più 0 meno 
spiacenti o dannose a qualcuno, ma col danno assai mi­
nore del vantaggio e non ingiusto , volentieri ami spo­
gliarmi ; od ami che la legge me ne spogli a suo det­
tato ed arbitrio. 

La legge è una valente gentildonna , la qualo vuol 
quel eh' ò il bene , e quel eh'è il muglio , 0 quel eh' ò 
men malo, quando con qualche male non ò dato evitarlo, 
E , so qualche volta s'accorge che, per non avervi badato, 
il contrario di oiò ella è sembrala volere, ò lai gentil­
donna da non aver dillìcoltà di disdirsi. 

Eccoci al caso. La legge permette il trattare la storia 
contemporanea ne'giornali politici, e il discorrere le ma­
terie dello stato. Deputa però censori, i quali veggan 

prima, se quel che se no vuol discorrere urla in qual­
cuno di quc'molti inconvenienti che Ella stessa mollo di­
ligcnlcmenti enumera. E i censori , deputali a Giudici , 
son ottima gente che, amministrando le larghezze di essa 
legge con direzione ed equità, assai coso lascimi dire e 
slampare colidianamttntc de' falli esterni, toccanti lato 0 
tale altro potentato amico 0 nemico, e de' fatti inlerni, 
accadenti o prossimi ad accadere per opera di Prìncipe, 
oda'suoi mandalarii, quando ancora quel chose ne dice 
0 se ne stampa non è a piena ed assoluta lode, ma con 
qualche oss*crvazione rispettosa fatta con animo di mo­
strare , o che non lutto e bone , 0 che mollo si poteva 
far meglio, o che alcuna parte vuol esser modificala 0 co­
munquu corretta. Ed esse concedono a quando a quan­
do che osservazioni critiche si avventurino sul pro­
posito d' alcune persone messo in impiego, in quel che 
all'impiego slesso è riferibile. Accade però qualche volta, 
che pur nasce in essi paura e scrupolo, fi dubitano d'in­
terpretar male, e d'eccedere in indulgenza. Ed allora 
non danno più le slesse facilità. Lo scrittore allora non 
ha larghi i gomiti. Di certe cose non si vuol ch'ei parli 
in alcun modo. Altre non si vogliono che lodate. D'altre 
non si concede, se non il censurarle a metà e tanto 
indirettamente da far che tre quarti de' lettori non in­
tendano. Or questo io dico non esser bene, e lo dico , 
non ai censori, i quali, infine, avendo assunto un molto 
geloso incarico , unicamente raccomandato alla lor fede 
e coscienza, sono scusabili se nou si possono difendere 
dagli scrupoli,, e sclucorri dubbi alle volte dtan più valóre 
di quel che altri forse darebbero, e si1 tengano per amor 
di pace a dottrina di luziorismo, Perché' infine debbono 
essi rispondere a chi ha dato loro in guardia la legge, 
e 1' udire i rimbrotti del sommo mandante non può non 
dispiacere , e non invogliare perciò al cercar d' evitarli 
mettendosi più presto dal lato della severità, elio da quello 
delle agevolezze. Lo dico alla leggo, la quale, se pur mi 
si acconsente il dirlo , vorrebbe in questo eiser falla più 
esplicita, più larga; e so che mi si acconsente guardando 
all' ultimo Editto di Monsignor Morandi, a corte promesse 
in esso contenute , ed alla interpretazione che tutti gli 
abbiam dato. 

Stringerò in brevo la somma del discorso: e affermerò 
in prima cho, in siffatto materie, come in cento altre, 
le mezze misure e i misteri non valgon nulla. Su certi 
articoli bisogna dire a dirittura— di questo non voglio che 
si parli colla stampa, 0 per essere più dì ciò, stabilisco 
che su questo i censori tengano sommamente stretta la 
mano, e tirino a se la briglia — Tali sono gli articoli 
del genere che ricordava di sopra. Sconcezze contro la 
morale. Ingiurie contro a Tizio od a Cajo, e investigazioni 
intorno alla vita privala di tale o di tale altro, cho ognuno 
deve aver dritto di mantenere indenne dalla berlina della 
stampa, specie di pena pubblica la qual per vero è in­
tolleranda cosa che s'abbia da stimare nel drillo del primo 
che lo voglia , 1' infliggerla. Puhlicaziani che offendono 
e turbano il credere religioso in tutte le sue manifesta­
zioni legali , e sancite dall' autorità competente. Scritti 
che veramente ed ev'dontomenlo han per fine, e per na­
turale loro effetto il perturbare lo stalo, spingendo a ri­
volta contro all' ordino stabilito e ad illegalità. Altri 
scritti contro a ragiono che sian tali da'somministrar 
motivo legittimo agli esterni d' assalire con guerra per­
chè ingiustamente infamati, o villanamente insultati. Ma, 
fuori di ciò io vorrei la legge di libertà ampiamente di­
latata, e gli scrupoli aboliti per sempre come inopportuni 
ed indebiti. Ma, in argomento di tanta importanza, giova 
procedere piuttosto con ragioni che por desiderii. Dunque 
ragioniamo. 

La logge di libertà elio piacerobbemi ampliala, in parlo 
riguarda lo scrivere delle cose e persone pubbliche, perciò 
che spelta l'inlerno reggimento dello stalo, in parlo dello 
cose e persone pubbliche, por ciò che spolla il di fuori; 
e, poiché 1' una delle due cose non è da confonderò col­
1' altra, discorriamo di tulle e duo separatamente, co­
minciando dalla prima. 

Or, io domando quanto a questa, è egli utile al prin­
cipe ed allo stato, che per esempio, delle cose pubbliche 
interne la stampa parli, per voce di giornali politici, con 
unJ onesta ma generosa libertà, chiamando così male il 
male­, come bene il bene, e avvisando, censurando, con­
sigliando, facendo conoscere quello iti che si crede sba­
glialo , 0 quell' altro in che si stima possibile od anche 
facile il propor meglio di ciò che si fece, insomma sot­

toponendo a equo giudìzio non sole le cose da operarsi, 
ma eziandio le giù operate? E rispondo che si, per buono 
ragioni che già da molli sono state de.tte, ma che .qui 
giova compendiosamente ripetere. 

E, innanzi tratto non mi si opponga quel che mi sono 
udito alle volte opporre, mentre io difendeva in conver­
sazione questa tesi ; ed é che noi non siamo un governo 
popolare, ma monarchico, ma ecclesiastico, ma pontificio » 
ma tale perciò, al qualo non sono applicabili le regole 
de' governi­popoli e, come oggi si chiamano, costituzio­
nali. Ciò è uscir fuori di tuono, e non ha che far colla 
questione. La stampa libera, dentro i termini ch'io in­
tendo , non è 1' esercizio d' una potestà più 0 meno impe­
rante, la quale limiti la potestà del Principe. La potestà 
del Principe, per questa giunta, resta così'assoluta còrno 
già era. Solo essa potestà s' è dala , colla slampa qual 
io l'intendo , una pubblica consigliera ed avvisalrico a 
fin di bene suo e de'sudditi, e se ne ha una similitudine 
a' tempi classici degli assolutismi, e delle monarchie 
purt , nella carica del buffone di Corte (la gravità degli 
odierni giornalisti mi perdoni il confronto), le cui verità 
spesso assai crudo, e liberamente pronunziate ad alta voce 
0 spesso innanzi al popolo, non però non si tolleravano 
in pace, e non si tenevano utili, anzi necessarie alla causa 
della giustizia. La stampa allora non c'era, non c'erano i 
giornali, masi suppliva conquesto mezzo al bisogno istin­
tivamente sentito d'aver qualche ora di dar franchigia alla 
parola monitrice e censoria. Il pazzo di corte aveva, egli 
è,vero , usanza, e quasi obbligo di vestire la Censura 0 
1' avviso, d' una veste di mezza follìa, che nò pur era 
saviezza, in maschera ; ma non s' era severi nel giudi­
care se la veste era qualche volta lasciata a casa, e la 
vcrilà appariva troppo nuda ; e in ogni caso, l'impunità 
era assicurata da ogni principe che non fosse un tiranno. 
E lasciando slarc questo esempio, forse ingiurioso, io vo 
fino a dire che appunto i governi monarchici, assai più, 
de' costituzionali, ban bisogno di stampe onestamente li­
bere , perchè , infine, in questi ultimi, abbondano i 
mezzi moderatori de' volontari od involonlarj abusi, ed 
abbondano le vie per arrivare a correggere gli sbagli, che, 
come uomini, fanno, non radamente, anche i re, eque' 
ch'essi scelgono ajutalori loro; ma, nelle monarchie pure, 
poco 0 nulla essendo che temperi la somma potestà, niente 
può essere immaginato di meno avverso alla natura di 
quelle maniere di governo (se non sian tirannidi), echo 
puro apporti qualche riparo a tulio che nell'esercizio di 
esso è fragilità umana, come il dritto di stampa suffi­
cientemente franca. Laonde un Principe, assoluto quanto 
si voglia e per qualunque titolo si voglia s'egli è real­
mente amico del giusto, del vero, e dell'utile comune, 
niente può far di meglio cho concederla, e gelosamente 
mantenerne la libertà. In che, corto, egli deve alla dignità 
propria , che però della sacra sua persona e volontà si 
parli sempre con rispetto e con riverenza — che, niente 
mai, di quel eh' è redarguito , s' attribuisca ad altro se 
non a comune fallibilità umana, 0 ad inganno sofferto 
per altrui colpa non facilmente evitabile — che infine, 
l'inviolabilità naturale del trono resti indenne ed inteme­
rata ; ma tulli sanno che, appunto e negli usi odierni 
il nou mai dirigerò alla persona stessa del sovrano lo 
critiche e le parole dì ammonimento, comechè umile. Non 
si parla che di governo, persona morale e collettiva, dove, 
il Sovrano , anche assoluto ed autocrate se fa il male, 
si considera come tratto in errore dagli altri. Perché per 
essere autocrate ed assoluto, non egli immediatamente , 
co' propri occhi , può vedere ed esaminar lutto ; ma pa­
tisce la logge di preordinare quel cho vuole prendendo 
da altri informazione , e valendosi degli altrui studi, o 
delle suggestioni altrui. E s' egli stosso scoglio questi 
ajulalori, scogliendoli anche male, è men censurabile in 
ciò di chicchessia, posto elio collocalo a quel modo ch'egli 
è, men gli riesce facile elio a ogni altro il ben conoscere 
gli uomini. TJondc si trae ch'egli ha necessariamente i 
privilegi d'un pupillo che non può ingannarsi a suo danno, 
0 gli errori del qualo sono debito de' tutori: ma si tra» 
non meno eh' egli, anche per questo, Ita bisogno di mezzi 
slraorclinarii a esser salvato dagli errori no' quale , per 

le ragioni testé dette , può contro volontà incorrere. E 
con ciò si ritorna a quel che dicevamo in principio. La 
stampa libera beno amministrata è il più semplice, il più 
efficace, il più inoffensivo di questi mezzi , come del 
resto una gran parte d' Europa a questi' ora. ha general­

n mculc riconosciuto icnza più controversia^ 
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E ' s o che vi sono alcuni, ì quali dicono, i consigli e 
ogni altri avviso più o men censorio che si crede utile o 
iiecessario di doro a chi regna , o a chi siede negli altri 
Leggi, si potrebbero con pari effetto, e con meno scan­

i*alo, dare per fogli in manoscritto, e col mezzo di ri­

ipettose private rappresentazioni. Ma , per fermo, que' 
( he parlano non si sono fatti una cKiara idetn , né dLqttel 
eh'è ogni governo né di qua) eh' è il valor» d'un pWàjo 
luglio o manoscrittto , e d' una privala rappresenladtiae, 
uè di quel eh'è la slampa. 

Un governo è cosa sempre»rispetto, a' cittadini sii al­

tamente collocata, che­, |»er Itenigno ediaecftssibiloeli'eii 
siasi, mille son sempre le diflicflH* pratil 'hclè quali s'in­

«ontrano quando uno vuole accostarsi arie suo parti più 
intime e più vitali. La moltitudine degli affari, delle carte, 
de' chiedenti udienza è tale sempre e tanta , che ognuno 
fa difflcollà a l l ' a l t ro , e tutti colla folla s'impediscono. 
In un milione di cotidianc istanze, lagnanze, assurdità, 
incongruità, calunnie, utopie, o simili , beato chi può 
sperare di tirare a sé, quanto basta, l'attenzione de'sonimi, 
Colle migliori intenzioni uel mondo un governo fa quel 
che vuole ; e per necessità , in ogni luogo , patisce la 
legge di dovere andare a' rilènto , e di passare sopra molle 
utili cose assai alla leggiera, per non dir più di cosi, j 
Un privato , od un foglioi privato , sono inoltre , per i 
sé medesimi, di poca o niuna autorevolezza, cosicché no» 
è assai facile il creare attenzione a so e persuasione di | 
sé, Difficilmente accollati, non per mala volontà, ma per 
necessità attaccata alla propria condizione, mai non pro­ ] 
ducono grande effetto, anche quando il producono; e il più \ 
delle volte non lo producono in alcun modo. Per ni­ , 
limo , la stampa ha sola il privilegio d' aver la voce sì 
alta , e sì solenne, che, quando è veramente stampa di 
cosa vera e giusta, non può non essere ascollata, e non 
può non ottenere il suo intento. Prima opera sul popola, 
che , quando se gli dice la verilà , ha una disposizione 
istintiva a raccorla, a ripeterla, a farla sua propria , a 
gridarla. Poi le grida si levati si al to , se la materia lo 
merita, che anche lo orecchie del Principe ne sono in­

tronate; ed egli conosce, considera, esamina, e final­

mente fa la giustizia. Se non che la paura sola di questi 
cffolti riesce , quel che è più, preventiva del male, e tiene 
io circospezione, tutti que che preslan mano alla cosa pub­

blica per la certezza, che niente colla stampa libera può 
rimanere occulto , e i disordini, se si posson commettere, 
non si possono però ignorare, o tener celali a chi vale 
a sovvenirli. Dove que' che mormorano che per ciò s'apre 
un largo adito agli scandali, alle calunnie, alle inde­

gnità cofttro al'Principato, non considerano, che per que­

sto ci sono­, e debbono valere le leggi severamente repres­

sivo ; e ch'e j al' postutto, non' si danno mai beni senza 
i'.rcQttipagiliimcnto di mali, e'che i mali, in questo caso, 
riparabilissimi , son però d'un ordine ch'i? non soffrono 
esser messi a bilancia contro i beni i quali si producono. 

Resta che si parli della libertà della stampa qu.iuto alle 
persone pubbliche, e quanto agli Esterni, ma l'articolo 
fu già bastantemente lungo; il perchè sarà ciò soggetto 
di trattazione per un altro Numero. 

r F. 0 . 

Ci vicn dato per certo che ne' giorni andati più di venti per­
sone , senza né arte nò parte , provenienti dulie provlncie , sia­
no entrate in questa capitale. Deh I che vengono a fare tra noi 
questi proletari e paltonieri? Vegli sopra cosioro la PolUla, o 
più presto vegli perchè non cresca tra notla'turba degli oziosre­
de' malviventi. 

CÒRWSTONnLNZA I 1 « X ^ r&UVNCIA­, 

Kieti 1 tivtttmlm 
Il Comune Rest ìo non hit volutisi M a r o il» dielr«.tìgliI 

nitri Comuni cUtì*.stato. Aneli' cssofeiwsH' adunanza itWBMJi­. 
inde del* 30 A$WÉft, ha", proffljrlo «filli& Sedi e«al Sw*»oi 
Pio sostanze e* Vito, a line df.aosl«tt#D i diritti *, hi'tiwli­
peiidpMrV­, la' Iftfegfitù de'* doiWr^ptMiric]'' Qhes'ta elidila»­
razione fu sancita dui volo universale, espresso nella sera 
di detto giorno con . festose acclamazioni a que generosi clic 
primi poi tai'ono in Consiglio la proposta di quello indirizzo. 

Tolentino $ settembre. 
I mìei concittadini sono devotissimi ull'ulluula ordine dì cose : 

e ne hanno dato solenne argomento in oyiil circostanza, in che 
elideva opportuno esultare, per le­ benevole e paterne concessioni 
del veramente massimo Pio. Solo non hanno ere lido render 
pubbliche pe' Giornali le loro. Feste, molte delle quuh cerio e­
mulurono quelle celebrate in qualche uimuuriti citta di Provin­
cia.! Ora multi di ogni età', di ogni eeto,.uppettu si lece pubblico 
HRegoluiiiento per le Guardie OiVich*, attendono con lodevole 
impegno « premiere leztai'mlllliiri": e nel servigio , che, pre­
vio il permesso delle Autorità, g|« da oltre due settimane pre­
stano speciulàiente nelle noitorhe pattuglie, manifestano un or­
dine, ed uno zelo ammirevole! del oli» bau data prova , pertucer 
libri casi, coli'arreslo di un taie diretto a furto di formen­
tone nelle nostre campagne., e di un monlugmiolo, che inuisiluvti 
per le vicinanze di lolenlmo con alquuulo gregge dirubiito in 
Scrrupetronn, Castello del Camerhiese. Questa popolazione ,' nò ; 

parlo per soperchio amore municipale , è inoltre educata, e dis­ j. 
poslu a tuie spirito di modermione, e dì ordine., che nella estt­ I 
genita penuria delle granaglie nella trascorsa stagione inver­
nale., in città come questi), che è l'unico canale di commercio 
dellu Marca coli' Umbria sì teuite seniore tranquilla, quunlun­
que non si potessero iittlvare pubblici lavori per soccorso alla 
citile indigente. ! 

11 contadin i Splccalardo venne uel giorno 19 agosto ul nostro 
inerculo con diciotto coppe di assai timido granturco : e ferma­
tosi presso il Magazzeno ni Angelo Spurvolì venditore di grana­ ] 
glie, depositò colà dentro la muggior parte di quel suo genere, 
esponendone altra porzione albi vendita per baiocchi Wi lu cop­
rii , quando il formentone slugionuto si contratUiva per soli buine­ j 
chi .'io. Due soli montugnuoli si fecero a domandarne V acquisto 
allo Spieculur.lo ; inu nou conciliatisi nel prezzo pucificuineiite 
rimisero lu cosa al più tardi. Intanto alla vigilunza de l.urubinlerl 
non {«fuggi che quel genere era per uci|iiiai«rsldallo Spiovali so­

| liti» « comprare per rivendere ( che e vietulo nelle ore uiMime­
I ridiane ) ; e nel ritener fraudala dai contiuvinitori la logge, la | 
i furia pubblica riscosse, ne* limili della moderazione, un giusto 
! piatto dal buon senso di quelli che erano presenti. Riferito 11 
ì tutto alla competente Autorità, com enne • lo stesso Spicculurdo 
| di Vendere ul pubblico il suo formentone a buj. òOcuH' assistenza 
I dà.uu impiegato di Governo, che a vantaggio del proprietario 
I ritirava il prezzo. Tra lu folla de' curiosi, la quale non, eccc­
I delle mai il numero di circa quuniutu, fowl alcuno die menò 
1 lamento., senza irrompere péro ne a tumulto, nè'ad illegulilà 

niellila, perchè&reputuva 1' equità del pieza.» stare nei buj. 3d: 
e lo spicculurdo tru forse perchè quella vote iliijeva il vero, tiu 
perchè non avevu compratori , decise di Mia pieliti liberili '"i 
venderlo per buj, ti), .e vi riuscì nella laulilù; ritirò dall' im­
piegato V intero torc./o in se. ­1 erogando IMJ. il) per fttcehinog­
gìo Questa è storia ingenua, documentali!. 

BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

\bbiamo saputo con uccertatezza un nuovo atto di benignità del i 
80.11010 Pio , tra quel molti che egli pratica tuttogioniu e che | 
sono ignorati o dimenticati , e vogliumo riferirlo a lode di Lui 
o a cresci mento di flducia pubblica nel paterno suo cuore. Ange­ . 
IJ tornato tra noi in grazia dell'Amnistia, presentò a Sua j 
Suutità una istanza per il conseguimento di quulcho grazia so­ > 
■ rana co i che potesse più agevolmente sovvenire ai bisogni della 
numerosa fumlglia. Accolse ils. Padre benignumente la tstunza e 
confortò il chiedente a sperar bene. Poco dopo un prelato della 
uprte;ponliftcia|si recava a casa di Au^elo.e in nome di Sua San­
tità gli signi Beavo coinè nella segreteria de' Brevi esistesse a dis­
pQsl/ione di lui un fóndo di scudi cinquanta. Quule fosse la ma­
raviglia e la riconoscenza di lui, non bastano le parole ad espri­
merlo. Egli perà volle che un atto di tanla benignità per purte 
del, principe fosse conseguitato da un atto generos,) pur parte di 
lui stesso : divise la somma tra vnrj suoi amici, bisognosi ancor 
et,si e venuti a Roma in grazia dell'Amnistia. 

— . ­ ■ * . , — 

Nel » 33'fu detto ohe noi potevamo assicurare che le due com­
pognieoeliberaterie, 1' nna.della via ferrutu da Roma, a Ceprimo , 
i altra di quella da Roma al confine modenese sarebbero stute lu 
0Jm.pagfl.ia Fabri fusa cpn.la Bplognnse, e lu compagnia Altieri e 
De Rosselli: e così era veramente, giacché solo nella offerta com­
plessiva delle medesime si­verificava la garanzia'di novuntadue mi­
laseudi perglis ttdj preventivi e la garanzia di un .miliene e cento 
njttasc­udliper lasieurezwt.de'lavori., somme chiaramente espres­
se tia\ .Diario di Roma, Dopo quel tempo insorsero alcune diflt­
eoltà, per l'esame delle quali1 subato 4 corrente il consiglio de 
Ministri si adunò a conferenza straordinaria La com nissione con­
solava delle vie ferrate fu chiamata à far parte db questa confe­
renza. 
Risultato deRa medesima, fu, là conferni*. della primitiva delibe­
razione rispetto alle soeiet» Fabri fusa con la Bolognese , e la 
sospensione dell» stesso primitiva delibereziono rispetto alla so­
cietà Altieri e De Rosselli, per la ragione cho il De Ressetti a 
assenta dov Reina. 
L* condizioni con le.quuH.ttH» compagni» Leopoldo Flubri e Bo­

lognese è stata fatta la concessione di detta via ferrata, sono 1 che 
l'una e l'ultra si fondono % che. i lavori debbano simultaneamente 
c.uninciui'e in tro punti, da Roma nella direzione d'Ancona e vi­
ceversa, e da Bologna nella direzione di' Ancona, 

DòiTienìcu 5'eorrente. jn piazza Navone * fu eseguita la gran 
lombata che avrebbe dovuto eseguirei nel giorno uttniversurio 
Uell'AinnUlìa, Tutto procedette con ordine e eon tranquillità , 
quantunque le calca del popolo fosse grandissima. Cento guar­
nii; civ iene di Purione nel cui cerchio è compresi lu delta piuz­
n\, guarnivano lo spettacolo, unitamente ni grunulllerl Ne'quui1­
tieri­più vicini era stata sepracchiumatu lu guardia di rinforzo. 

L'EmoSegretario di Stato., monsignor Pro­Gavernutore , il 
cojtlte Pietro Ferretti assisterono nl|o spettacolo tra gli applausi 
ddla;iiu?lliintdifle , liven Jone |or dato il corno lo.,, nella loggia di 
Mia abitazione , il signor Flaminio Scurrili. Vi comparve altresì 
Angelo Brunetti ,,u cui rKmvtveiitìssmto di Statoifece le piuouo­
M^«.eer4fal£a*co$,h»«i>> 

La corrispondenza di Tolentino che noi , amici al vero 
non al partito o all' interesse privato , abbiamo pubblicala 
qui sopra , è diretta , come si M'de , parto, a negare, pn ­
te a spiegare il fatto dn noi riferito nel Numero 33 , la 
cui notizia ricevemmo da persona autorevole, circospetta, 
testimone di vista , e che non ha ne può avere alcun moti­
vo di guastare i fatti o d informarli in mi colorito falso o 
esageralo. A quale delle due corrispondenze dovremo pre­
star fede ? Per verità la circostanza prolermessa dal primo, 
e. pressa da queslu secondo corrispondente , che nella ven­
dita del formentone portalo dallo Spiccalui'lo in piazza sia 
siala necessaria la intervenzione di un impiegalo governa­
tivo , dà luogo a credere che preventivamente fosse seguito 
qualche tumultp , qualche disordine per parte de' compra­
tori , o chà almeno le Autorità temessero che potesse in 
qualche modo turbarsi la quiete pubblica e violarsi la lega­
lità. Quando i inerenti pubblici procedono con ordine, non 
fa bisogno della presenza e del concorso attivo di un im­
piegato. Questa sola circostanza e' induce • a tener vero, al­
meno nella parte sua suslauziale, il racconto del primo cor­
rispondente. 

Riputiamone 31 Agosto 
In questa città lino ad ora e slata in \arj modi impedita 

1' altiv azione della guardia civica. Ciò sia di norma a chi 
spetta. 

Ancona 28 — Olinto 29 Agmto 
Il Municipio di questa città ha ordinato per proprio conto lo 

acquisto in Francia di mille e cinque cento focili per lu rispelv 
li cu guardia ciiica. Similmente per la sua. il Municipio d'Osmio 
bu voluto lo ucuoisto di trecento fucili. Qualunque siu per es­
sere lu disposizione del Governo circa la custodiu delle armi 

questa compera sona giù partiti per Marsiglia 
là si con turrano u Saint Etienne o nel Belgio. Se tutti t Comu­
ni imitassero il nobile esempio degli Anconitani e degli Osimuni, 
in breve tempo lu guardia civica si troverebbe urinata in tutte 
lo citili j senza grave dispendio del Governo che impiega tunte 
somme per sanare le antiche piaghe, e a tante altre rinunzia 
per alleviare i popoli. 

Iiwuiiì \ Settembre 
Ci gode l'animo di potere annunziare che il Clero di questa città 

ha offerto ul Comune una somma di denaro per l'armamento 
della Guardia Civica. Prosieguano i sacerdoti che hun .o tuntu 
parte nell'educazione monde e civile dv un popolo, a secondare 
di buona volontà questa ed ogni ultra benelìCa istituzione ori­
jiinule largita dalla sapienza del Principe, e vedranno conse­
guirne copio>i e salutevoli ell'etlì, anche in omaggio dell'augusto 
l'era ministero. Rimini uilìdulo ai soli Civici e \uioulurii, i quali 
ne fanno assieme e concordi il servizio militare attivo presenta 
l'aspetto dellu maggiore tranquillila; la conti leii/a ed il perfetto 
iceur lo fnt l'autorità Governativa e Miiiiicipule contribuiscono 
per molto a tale stato soddisfucienlissimo. Mu l'umore dell' ordine 
pubblico.il rispetto alle leggi, il sentimento della moderazione*, 

jj cbe.aobna it,nopolo uiininese. ebbe luvgo costipo di mostrarst^ipo 
* M e, rlo.ua il pulito di venti dì p p ntll' occasione., che (enne 

qui tradotto il famoso D.> Bertoni di Rienzo.,* sotto la scorta «li tre 
Carabinieri, e dlpocM Civici di S. Arttmgelo.(a)Centinaift e ccntl­
niiju di persone si accalcarono commosse e silenziose in sulla via 
corriera, di rlinpetto alla locanda di S Antonio fuori di porta 

ì linlegno , ove erasi dato alloggi** «|, prigioniero. Coninar­
i vesullu fuccia delittogo un picchetlWiolto Civici nostri: com­

parire ed uprirtl uuu via ull'istante,fiu quell'immensa molti, 
ttidiue Iti liev issllna fosti; il ciqo dei'pvici indusse i Caiablnlcrl a 

i tramutare il Bertoni da quella ubltazwne isolutu, fuori del iccinto 
i dèlie mura, e nmldticura, ullu Roeciu>. itche veniva eseguito con 
I tatui volontà etpmifi nd» quiete su d'ogni punto, per ove transitava 
it detenuto, ettehdh fermo noli' anlntodl «iuscuno, che l'ubbuudo­
iWrsi ad insuUVaiBilre disemplfci puroleH'ontro persunu posta sotio 
I* lincio dellttiifWKi pubblicai, e fatUj/per se stesso veramente vi­
le! e vltupcrevol* Il prigi nì*ro siibìAiivRoccu lu solita perntilsi­
fioiie d'ordine tirila sua persunm e­accadde che il secondino uli 
levasse di losca un coltello nascosto,, turno u mollu, con lumina 
nccuminutu , bl­tiiglicnte , lunga dita selle Irusverse , larga due 
avente ad un margine questo motto » Io servo il mio Padrone » 
Alcuni sorridendo richiedevano Deum an Mammona'l Tutti però 
meravigliarono ultamente, e con ragione, di chi od avevu o­
niessu innanzi la visita, o l'uveu fattu con tanta non cscusubile nc­
gliuenza. 

Per un burnì dato , onde rilevare l'opinione noliticu di un paese 
giudichiamo possuno serv Ire I Giornali politici, che vi si leggono! 
A questo Une pon amo, qui sotto , lu distinta di quelli che sono 
1 più Importanti, o contano fra noi il numero muggìore di asso­
ciati, biluneia associmi A. se — Contemporaneo 14 — FeUi­
neo 4 — Educatore Maceratese 4 ­ • Patria 4 — Alba 3 — Ila­
ìiauo 4 ­­ i/u/ia / — Italico I — Popolo i — 

Cesena 26 Ai/ontti 
E' noto come la inaspottalu, illegittima e violenta occupazione 

dellu quieta e coraggiosa Ferrara nostra per le Truppe Austri­
ache, e ì brutti l'ulti che III precedettero, fossero cagione che il 
buono e forte Cardinal Ciucchi Legnto dellu Provincia Feri arene 
ben due volte protestasse contro sillulta violazione dellu fede dei 
patti e del diritto delle genti , e il nostro ottimo e fortissimo 
Prlnci|,e non solo approvasse . e lodasse tuli giusti e ma­
gnanime protestazioni, inn ancora le confermasse u chi si dove­
va E' pur nolo come ull'udire di uccidenti così gravi pron­
tnmeiiie si accendessero di dolore e di sdegno gli animi negli 
abitatori lutti di qucslo Dominio Pontilicule, Ór lu cilla di Ce­
senu non ne rimase in vero meno ulflìitu e indignati! delle altre; 
per il clic il Consiglio Comuiiilulivo dì dellu cititi ci.nvocuLo il 
24 correlile per trattare materie di pubblica amministrazione 
vide HIO debito solenne esprimere nelle presemi congiunture al 
Cupo supremo della Religione Cattolica Pio Nono i «entimemi 
propri, e quelli degli abitanti del Connine da lui roppre­entato, 
per un ulto elio rende testimonio del vivo alletto, e dellu forle 
devozione che all' amutissimo Principe oggi vieppiù stringono il 
buon Po|olo Cesellate, e della fede che queslu in Lui ripone 
fermissima Periamo il Sig. Pirro Bernardini Dellu Massa Gon­
uilunicre u'jierse la sessione per le seguenti parole, le quali com­
prendono !" atto, che dui Consiglio per unanime e spontaneo 
consentimento di animi venne u vivu voce upprovato. 

« Prima (fi venire ullu traituzìone delle cose slute proposte per 
la odierna iadunanza, reputo mio dovere richiamare alle menti 
di questo savissimo Consiglio i gravi funi e a tutti noti, acca­
duti questi ptissuli giorni nellu nostra pacifica e prudente Fer­
rara, e come essi ttubiirono lu balla puce anche di questo po­
polo, il quale immantinente eresse l'animo all' ultezza de' suoi do­
veri verso la Patria, e il Santissimo Principe. Ognuno provava 
in cuore il bisogno di esprimerne i sensi in feccia al mortilo, e 
la nobile l'icbiarazione dei medesimi venne in prima, e non si 
poteva uù degnamente, dall'inclita e generosa Bologna. Quindi 
e che io propongo che da noi, sicuri inlerpreti degli ardentissi­
mi voli Lei nò­ari concittadini, siti oggi decretalo, ad esempio di 
quunlo lece il gioì no IO corrente per universale acclamuzione il 
Consiglio di qucliu primaria Città di Romagna ( la quule se pre­
cedette noi in lutto, non ci prevenne, nomltnieno nei desiderj, 

i sia decretato, dico, di pregine Snu Eccellenzu Revmu il nostro 
Proiettilo, perchè voglia rinnouire in nome nostro al Trono 
Santissimo le proteste di fedeltà, e devozione inalterabili ilei 
cuori di tutti noi v rso il Sommo Pontefice e Padre amatissi­
mo Pio IX. e fargli manifesto come noi tutti siamo disposi Ur­
lili e risolutissimi, quando il bisogno lo richiedesse, e ud en so­
lo suo cenno, di Iure ogni prova, e spendere le sostanze e la 
vita per la sua indipendenza, e per la sua gloria. » 

Faenza. 30 Agosto 
La stampa periodica dev'essere dispensatrìce giusta di In­

de e di biasimo; deve servire alla sanili causa del vwo ,« 
del bene, non alle basse e ignobili cupidigie. Questa \olla 
siamo lieti che la professione die noi facciamo, di sil ic­
eo o coscenzioso giornalismo , e induca a retribuire la iii'j­
ritaia lode a monsignor Giovanni Benedetto Folicaldi, egre­
gio Vescovo di Faci zìi. Egli bone intende che il mi­
nistero episcopale , quantunque sia priucipalmenle in­
diretto al governo delle anime, nientemeno non dee rilrnr­
si dal promuovere tutto ciò che può in qualche modo con­
correre alla stabilità degli ordinamenti civili e assoldare la. 
pubblica quiete. E pero, imitando gli esempj dell' egregio 
Prelato che governa la vicina diocesi forlivese, con circola­
re sotto il in agosto ha ingiunto a tutti i parrochi d incul­
care ne' modi più efficaci alla milizia de' Volonlarj i 
sentimenti di perfetta obbedienza , e il debito quin­
di che loro corre di depositare le armi presso le persoue 
che hanno lo incarico di riceverle; mercechè la nuova isti­
tuzione della guardia civica toglie alla milizia de' voloutarj 
ogni ragion di esistenza. 

Con altra circolare sotto il medesimo giorno 18 invita t 
reverendi parrochi a caldamente esortare iutti coloro cho 
spno chiamati a far parie della guardia civica, perchè v o­
g;|iano con fede e assiduità prestare il servigio ed osserva­» 
re il regolamento. 

E una e 1 altra circolare sono ripiene di nobili sensi che 
onorano il cuore e la mente di monsignor Folicaldi, e noi 
avremmo riferito volentieri il tenore dell' una e dell altra , 
se la ridondanza delle materie non ci avess» consigliato a 
darne più presto un breve trasunto. 

Bologna 31 Agoslo 
Le cose di Ferrara sono nel medesimi) stutoi Gli Austria­

ci non si aumenlano né diminuiscono ne variano in nulla 
gli usi e la posizione loro. I posti che occuparono da prima, 
conservano. Accadono quivi sette , olio aggressioni pur se­
ra o spesso con ferimenti : ed è naturale perche non vi ha 
nessuna forza per invigilare i malviventi. Gli Austriaci, uni­
ci e soli che pattugliano , prima di tutto indiflcrpuli ; poi 
ferrati in modo che si fanno sentite in lontano, e però 
inutili allo scopo , quando pure lo avessero o lo potes­
sero avere: i civici non possono pattugliare, perchè gli Au­
striaci non danno né ricevono parola d ordino, e perchè 
in ogni incontro tirerebbero spesse fucilate, ciò che chia­
mano — perlustrare per dissipare gli attruppamenti. —Sviz­
zeri non vi sono , carabinieri pochissimi, vojonlarj 60. Ec­
co lo stato di Ferraiu. (b) 

(aà fedi il iY«m. ss. 
(b) l'etti il A «in. JS. 
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BfflMiffiìli 
Qai perfetta tranquillità , allegria , libertà! un solo pen­

siero iuHtutti — la guardia — una sola opera — la mano­
vra.— Quando per un momento si è ; temalo dilla invasio­
ne austriaca, era progetto universale armarsi com3 ognuno 
poteva e ritirarsi verso Roma, tinche , riuniti tutti dello 
stato in un solo corpo , far» una resistenza disperata. S' e­
rauo fatte le compagnie o più tosto comitive e si stava tut­
ti pronti a marciare. Ora è rimessa quella prima impressio­
ne, perchè è certo che gli Austriaci assolutamente non posso­
no intervenire nò' interverranno. 

il risultato, ma il nò pronunziato­da migliaia di' voci' 
manifestò in modo non equivoco il dissenso uniVersaltc,­

e di nuovo fu manifestatala ÌMen«l«me' di­ concorrerv­pcc 
torme a Firenze. 

BALLETTINO 
D E G D I S T A T I I T A L I A N I 

GRANDUCATO Dt TOSCANA 
Firenze 4 Settembre 

Crediamo di potere annunziare che: 
Oggi la Consulla d i s t a t o , unitasi in adunanza straor­

dinaria da ore 9 antimeridiane nd ore una, ha delibera­

ta la ittituzion» della»Guardia Nazionale per tutta la To­

icana. 
Diamo subito questo annunzio, riserbandoci a pubblica­

re quanto prima tutto ciò che si riferisce a questa 1»»­ I 
ttefica deliberazione tanto e ai giustamcule sollecitala 
dai voli di tutti i Cittadini. 

L'ordine pubblico, che non fu ­giammai gravemente 
turbalo, ha ora la più. solenne e la più salda guarenti­

gia. È questo il pegno più valido che il Governo pò. 
leva dare al popolo toscano di volerne assicurare il ve­

ro ben». Onore al Governo ed al popolo loscuno! 

MOTUPROPRIO 
NOI LEOPOLDO II 

PER LA GRAZIA DI DIO — PRINCIPE IMP. D'AUSTRIA 
PRINCIPE I. R. D'UNGHERIA E DI BOEMIA, 

ARCIDUCA D'AUSTRIA 

GRANDUCA DI TOSCANA 
Animati sempre dal più costante at taccamento al 

benessere generale della Toscana , e persuasi della 
milita e convenienza di creare una Guardia Civica 
che, concorra a mantenere la pubbl ica quiete e s i ­

curezza, 
Sull ìwianime pare re dei component i la R. C o n ­

sulta di Stato, 
E sentito il nostro Consiglio, ordiniamo quan to 

appressò : 
Art . 1. E ' istituita nel Gran­Duca to la Guard ia 

Civica, la quale dichiar iamo dover essere r i g u a r d a ­

ta come Isti tuzione dello Stato. 
Art . 2 . Ci r i serbiamo ad a p p r o v a r e le n o r m e 

fondamentali di siffatta Istituzione .il seguito del 
p a r e r e della R. Consulla di Stato già richiamala a 
riferire injprqposi to , in conformità di . legge . 

T o s c a n i ! la Guard ia Civica è un ' istituzione di 
garanzia dell ' ordine; sociale , della sicurezza p u b ­

blicar e privata . 
Accogliete, l ' .ordlnamento c o m e nn nuovo­pegno 

della illimitata fiducia che in, voi r ipone il vostro 
P r i n c i p e e P a d r e . 

Sia pacata e deferente la .vostra ansietà nelf atten­

d e r e il necessario sv i luppo delta già. approva la I s t i ­

tuzione. 
Fedel i al Sovrano., obbedient i alle leggi ed a 'ma­

gistrati , siate sempre , quali sempre voi foste. Non 
perde te d i v i s t a che tut t i­ i vostri interessi sono i m ­

pegnati nell 'ordine e nell 'osservanza delle leggi; che 
le agitazioni anzi che por ta re al progresso civile , 
stn>o. sempre causa­di disordin i , e possono da r l u o ­

goi.aliriltagno dèli» industr ia le , del commercio , alla 
pe#l«f,tìiwione de>gt; interessi par t icolar i ,e generali , 
al danno di tut t i , i nducendo diffidenza e t imore in 
qualsiasi classe della Società, 

Dato li quat t ro se t tembre 1 8 4 7 , 
L E O P O L D O V". F . CEMPUH 

L . ALBIA.NI. 

(Ricevuto per via slraprdinaria) 

Livorno 3 sittembre 
Nella mattina del [di. 3', stante , Livorno cominciò ad 

agitarsi , per ragione di voci vaghe intorni) a difficollà 
die attraversato avrebbero la istituzione della Guardia 
Civica. I fatti Lucchesi davano aliment) all'agitazione, 
che andava prendendo direzione pericolosa; imperocché 
sembrava il popolo, disporsi adi inviare una specie di 
deputazione composta.. dLmigliaja. al Governo centrale di 
Firenze. — Le aulorilài erano, inquiete rifuggendo dal­

l'uso troppo pericoloso­della Forza. 
Dopo qualche preliminare concerto fra le autorità me­

desime ed alcuni ben disposti, fu pensalo per la meglio 
di ordinare per la. Domenica prossima una dimostrazione 
legale, impegnando il'Magistrato Municipale ad inviare 
al Governatore unaDeputazione incaricala dì sollecitarlo 
a far valere io Consulta i desiderj del popolo. 

Nello studio dell' Avvocato Giuliano Ricci fn convo­

cata, alle 11 per il tocco una riunione di 40 persone in­

fluenti, collo scopo di deliberare intorno a quel progetto, 
die 1' Avv. Ricci med. avea formulalo. Durante la deli­

Saivuzinne si raccolse sotto le finestre dello slmili Ricci 
una folla numerosissima, ansiosa di conoscere il soggetto 
dello scopo della riunione. Non fu difficile tenere in calma 
quell» massa fitnebsè' la deliberazione darò 

Adottato unanimemente dai deliberanti il partito proposto 
(ili Rictiy pcesero i più influenti a comunicare al popolo 

Dopo qualche agitazione veramente tarribilb, fw dilli po­

polo invitato il Ricci a' presentarsi per venire n'Consulta 
còlle masse; Il Rìcci si presentò, e poso varie misure in 
deliberazione senza successo, fittene alla perfine non ebbe 

.proposto l ' invio di una deputazione dì pochi ir sollecitare 
il Governo al' disbrigo della pendènza. 

Fu mirabile spettacolo quello di1 Una turba di molte 
trigliaja, deliberante a fronte dì un uomo solo proponente; 
spettacolo insolito al certo fra noi, e da pochi credulo pos­

sibile, in ispecie in Livorno, in cui il popolo è male cono­

sciuto e peggio giudicato. 
Una deputazione, popolare fu eletta in parte, ed in parte 

indicata dalla voce popolare, ed accompagnata da lettera 
del Governatore di Livorno giunse a Firenzi, jeri su;a alle 
9 , si presentò a S. E. Compirli, dal quale soppe la convo­

cazione della Consulta per questa mattina, e la probabile 
concessione della tanto bramala Guardia. 

Membri della Deputazione sono : Conle de Larderdl 
Gonfaloniere, avv. Luigi Giera , G. Paolo Bartolomei, 
Giuliano avv. Ricci, Michele Palli, Francesco Pivello, pos­

sidenti, o negozianti, o legali, e Giovanni Fanelli fac­

chino di Banca, e Andrea Sgarallino'paticcllajo. 

(Dall'Alba) 
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BUCATO DI LT)CC\ 

1 Settembre 

Dopo alcuni ultimi arresti l'agitazione popolare di Luce» 
era andata sempre ingrossando; oggi era divenuta oltremodo 
minacciosa. 

11 Consiglio di statosi riuniva, e determinava di mandare 
una Deputazione al Duca per sottoporgli lo stato dello cose 
e fargli conoscere la necessità dì provvedervi con opportune 
riforme, — L a Deputazione composta del Presidente Maz­
zarosa e dei Consiglieri Fnscetti e Brancoli si recava alla 
villa ove «ra 11 Dacu. ­—Il popolo che in numero immenso 
aveva aspettino sulla piazza le deliberazioni del Consiglio, se­
guiva la Deputazione , e constringeva le carrozze ad anda­
re di passo. Il Duca ha promesso dispguire l'esempio della To­
scana concedendo ­ maggior larghezza di stampa­ Guardia 
Civica liberazione dei carcerati ­Il popolo torno a Lucca e­
snItimte con rami di pioppo, e sulla piazza caino il Te Deum. 
Alcuni Lucchesi con un convoglo straordinario della strada 
ferrata portarono a Pisa la lieta notizia. La gioia della no­
stra cittì è indescrivibile. In seguito daremo più precise no­
tizie. 

Riceviamo in questo momento il seguente Motu­proprio 
del Duca. 

RipotViatnoj come ci è italo trauitesio da<pmona autorevole 
t­fededtgna, il seguente articolo : 

Napoli­ to at/osio 
A ,A l o u n i , g'ornali. itollanf hanno awito, la compiacenza, di, rinvi 
aaiie notizie, che noi Napoletani per verità ignoravamo. 

Chi ci rivela, che i Calabresi, condotti nelle carceri «"."Na­
poli dopo i moti di Cosenza, erano/ stati sottoposti a tortine : 
cbi­ci annunzia in letterecubitaUehe.il Capo deli» spedizione 
W 0 ­ g» i n , o r t l i n Calabria sia ,0 HewMMstro Generale di 
KOiisia PUmcimdel Capretto: vedi esatta conoscenza delle cose 
nostre 1 

Che gli, tasortl abbandonarono Cosenza ritirandosi regolar­
m * ai 'H.'1* o m , r e ' doP° essersi battuti con le truppe; che nel 
d?"!­*0. f " u o e l r o J1 Capitano, de, Llguorl con 80 gendarmi, e 
di più 80 soldati di linea : 

Che il conle Ludolf Ministro Napoletano In Roma, abbia fatto 
aeiie.nmostraiwe centro i nuovi ordinamene di quello Slato : 
« . , , ntinierusi corpi di truppe napoletane marciano per i con­
fini del vicmo Stato iWlficìo 

Inline ci cade sotto gli occhi un foglio volante che contiene 
un indirizzo delle nobili Guerrilla Calabresi al popolo delle due 

A tutti questi racconti risponderemo con due sole parole — 
sono menzogne —. 

I Calabresi, arrestati e condotti nelle carceri ili Napoli dopo 
1 moti di Cosenza, non sono stati soggetti a tortura (accusa 
indegnlssliiia di cui lu nostra civiltà abborre perfino dal glusti­
licnrsi ) per la semplicissima ragione che non vi sono stati man 
moli t Cosenza, e molto meno sono stati condotti arrestati in 
Napoli. (A) 

II ministro di Polizia Marchese e non Principe del Carretto, 
ammenoché non abbia il dono dell' ubiquità, lo vediamo tutti i 
giorni fra noi, e di frequente passeggiar tutto sulo ed in per­
fetto incognito in mezzo ulla folla, che in queste notti estive si 
accalca nella deliziosa nostra Villa* per godere delle miti aure 
dt Mergellina e degli armoniosi concerti delle bande militari, 
che vi convengono a pubblico sollazzo. 

li capitano uè Llguorl, se non si provi che sia risorto, è pie­
no di vita, ed in questi giorni passeggiava per la strada Toledo. 

I Calabresi insorti non si sono ritirati sulle allure abbando^ 
nando Cosenza ulP avvicinarsi delle truppe Regie, e ciò per lo 
potente motivo che Cosenza é slata ed è tranquillissima , o r i , 
derù molto in udire che era stala occupata dagli insorti. (B) 

17 avvenimento de' 50 gendarmi e degli 80 soldati di lìnea Uc 
fisi in uno scontro con gP insorti è anch' essa tuiu novelletta del 
genere di quelle che le buone nonne raccontano u* loro ni po­
titi! per incutere ad essi spavento. 

E le guerille Calabresi, si dice, si sono niflbnate sulle alture, 
i dirigono proclami? Ma noi siamo tentati ili ripetere col Bui • 
Mere ili lieuumarchais ì qui mi trompe ici ? Noi Napolitani no 
certo: mu que le fandonie possono presso gli stranieri falsare lu 
pubblica opinione : eccoperehè sentiamo il debito di smentirle. 

In Calabria non vi sono insorti ; vi ha di vero quaranta ban­
diti divisi in piccole bande La sola gendarmeria e la truppa 
cìvica Calabrese lì perseguita : ness n soldato di linpu si è mosso 
dalle guarnigioni per andare olle frontiere. Alcuni di essi bun­
ditì sono stati già arrestati ; molti si presentano spontaneamente 
per esser giudicati. Non vi ha in essi altro sentimento che quello 

NOI CARLO LODOVICO DI BORBONE Infante di 
Spagna ec. ec. ec. Duca di Lucca. 

AI NOSTRI AMATISSIMI SUDDITI . ., ­

Noi vogliamo regnare su voi non col timore, macoli ' a­
more, non con la forza ma coi benefizi',­ e perciò vi apriamo 
il Nostro Paterno Cuore. Siamo dunque disposti a prender 
quanto prima in esame ciò che può convenire al vostro be­
ne sulle tracce di quello che si va di mano in mano matu­
rando nella vicina Toscana, per farti godere anticipatamen­
te dei vantaggi che possono conseguirne. Intanto annunzia­
mo la istituzione della Guardia Civica, necessaria alla pub­
blica quiete,­ ed abbiamo già dato gli ordini opportuni al no 
stro Consiglio di Stato, lutto anima o dai migliori sentimen­
ti a proporci con la maggiore sollecitudine ogni riforma, che 
tonda ad appagare i giusti vostri desi'Jeti, ed a soddisfareal­
la Nostra brama ardcuiissima di rendervi ora e per sempre 
coutenti. 

Riponete dunque piena fiducia in queste amorevoli parole 
del vostro Padre e Sovrano, che vuole sinceramente il bono 
di voi lutti, e se ne consiglia con quei vostri concittadini 
che più amate e stimate. 

Dato in Vignale questo giorno primo settembre mille otto­
cento quarantasette. 

CAKLO LODOVK (1 

(Dall' Italia). 

Tutta la sera fu un continuo applaudire a Pio IX a Carlo 
Lodovico, al progvosso, all'unione, alle riforme. Ritornati il 
2 sett, da Viareggio, grandi applausi e gran feste, e nella 
cattedrale di S. parl ino è sialo cantato solenne Te Deum­
Più lardi un'immenso nuaiero di Pisani (con bande mili­
tari di Pisa e di S. Giuliano, a cui si sono unite le nostro 
della linea e dei lanfari) sono arrivali per la vìa ferrata, e 
molti ne sono venuii pel monte S.Giuli ino, portando a 
mano gran numero di bandiere. Hanno, tulli pulii in bel­
l'ordine, sfilato per Lucca ove stanno applaudendo al nostro 
amatissimo Sovrano, che ad imitazione di Leopoldo Secondo 
vuole ed altro non vuole che la felicità de' suoi sudditi. 
Anche i Livornesi numerosissimi son venuti ad accrescere 
l'allegrezza, e a partecipare alla g.oja di un giorno che non 
sarà mai cancellalo dalla nostra memoria e meno dui no­
stro cuore. Commovente, altamente commovente, impossi­
bile a descriversi la solennità di questo momento in cui due 
città si sono abbracciate nella letizia di si bel giorno!! Chi 
non vi fu, chi noi vide,non speri per altrui racconto di far­
sene mai un'idèa. — Venerdì, 3 settembre. — Alle ore 2 
pomeridiane il Duca, soddisfacendo al voto pubblico, rilor» 
nava in questa citta. È impossibile il descrivere i segni di 
gioja che ha destato la sua desiderala presenza. Applausi 
immensi «—• Evolva ->- Suono di campane <— Te Deum — 
abbracciamenti fra cittadini... Ecco il quarto Sovrano, so­
stenitore, e promolore della Causa Italiana ­r­ ImmcdesiT 
malo al «ostro avvenire! 

(Dall'.Uba). 

del furto e del cosi detto ricatto j né nella espansione di questo 
liberal sentimento si fa scelta di opinione : non si. risparmio al­
cune, I proprietari ed il popolo secondano mirabilmente il Go­
verno nelle energiche misure eh?, sonosi adottate per arrestare5 

e punire questi malfattori. La sola difficoltà consiste nel rag­
giungerli. Essi non indirìzzznno proclami, bensì cartelli di rU 
catto; commettono quando ne hartno il destro, qualche furto su 
la, strada publico ; si sotto, lordali di assassini! contro quelli che 
vollero" resistere alla umanitaria imimozfone df cedere od essi 
la loro borsa. 11 Governo ne farà pronta giustizia. Se queste 
masnade meritano il titolo di Guerrllle liberali, ognuno il vede. 

Del resto assicuriamo i giornali Italiani che noi siamo in per­
fetta pace. Li preghiamo a non dare ascolto ai ti dice, molto 
più quando sono oltraggiosi. 

Noi non ci mischiamo negli affari.degli­altri. Vediamo conpiiir 
cere in alcuni stull Italiani la riforma de'codici, lo stabilimento 
di un Consiglio de* Ministri, e di una Consulta, e la organizza­
zione de' Mtinicipii. Noi è da lungo tempo che abbiamo cotesto 
cose. Le nostre leggi, i nostri ordinamenti giudiziari sono 
presso a poco un facsimile di quelli stabiliti in Francia. Anzi 
sonovi colà e nella dotta Alemagna degli uomini eminenti, i 
quaji, sostengono essere stati il codice ed il procedimento, per 
naie francese appo noi modificati in se so più favorevole alls 
libertà civile Se ciò è vero, Ionio meglio. 

Strade di ferro, una florida marina a vapore, la illuminazio­
ne a gas, sono parecchi unni che li possediamo. In dicias­
sette anni di reguo Ferdinando. II. ha estinto circa trenta 
milioni di ducati di pubblici debiti. Ha grandemente diminuite 
le gravezze pubbliche e fra queste ha quasi spente quell­ più 
gravi olle musse, il costo, cioè, del sale e la imposta sul macino. 
Grandi somme s'impiegano ogni anno in lavori pubblici, nei­
1' abbellimento delle due Capitali, e delle altre città del regno. 

Noi abbiamo i primi combattuto anzi abbiamo distrutto l'u­
giotaggio nei coniretti, à termine, dello pubbliche rendite e dei 
prodotti del suolo. 

Noi siamo stati fra­ primi a seguire le teoriche oramai al di 
di là della Manica consacrate dall' esperienza, di una giudi­
ziosa ed illuminata libertà di commercio ; la nostro bandiera , 
siccome i prodotti delle nostre industrie sono da per ogni dove 
accolli,, quella come la bandiera stessa del paese presso il qua­
le va a sventolare, questi come i prodotti delle nozioni le più 
favorite. 

Noi non abbiamo più giurisdizioni eccezionali, neanche pei 
misfatti di alt» criminale, e la pena di morte puossi dire ra­
diata di fatto da'nostri Codici, mercè lu clemenza del nostro 
Principe 

Le belle urti sono incoraggiate : t. nostri artisti ricevono pu­
ye commissioni dallo straniero. Tunta è la perfezione delle, loro 
opere. 

El abbiamo asili infantili, conservatory degli orfani, riftigj di 
men licitò , stillo slato de' quali non temiamo il giudizio della 
critica pili rigorosa. 

Siccome il nostro giornale ufficiale non ha stimalo finora, di 
smentire |e impudenti assertive di qualche perverso alle quali 
sventuratamente diedar facile orecchio alcuni Periodici della 
nostra Penisola, ed in ciò altamente lo lodiamo , noi nomini 
da nulla appiani pensato che non si estenda fino a noi la dignità 
del silenzio. E cosa sì dolce elevarsi ad autore con un semplice 
articolo di giornale , e costa si poco che non abbiamo sa­

(A'(r.)Oru noi dobbiamo aggiungerò ubo quando veniva spellilo alla rio­
slra direzione questo articolo, niente di grave era avvenuto nelle Ca­
labrie, a ntoiio ile' fatti cho 1' Messo corrispondente accenna, Suste­
guiMilemorite P<'r0 n o n * (lato, nò, è cosi; perchè cinquecento indivi­
dui o jn quei (orno insorti a Uimullp nel dotto paese, piima mossolo 
armata mano sopra Cosenza o poi si allargarono Uno olle mura cai 
contorni di Reggio,,I parlieol.ni di siflalla cetraria, siccome pure lo 
conseguenze epe no sonliiriinno. non sopn a noi tipici sappiamo poro 
che giunta la nolliia al governo di Napoli, il medesimo soma indu­
gio «pedi ne'luoshi nfeslali un diilaccaincnto di 4000 uomini con 
baiteli? volante, col mezzo di tie n quattro pirosculì. La eillà di !s>­

i noli ora io molta impatieoja di iilloiiori polizie. 
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puto resistere alla tentazione di scendere iicll' arena, nella quale 
sfidiamo chicchessia a smentire lo nostre ussleurazionì. 

Un ultima osservazione. Preghiamo I giornali Italiani a non 
prestar fede allo insidioso Insinuazioni della viluslnia stam­
pa clandestina, che i partiti estremi hanno tentalo ri' intro­
durre anche tra noi. Noi facciamo eco su di ciò ai riponiti tir­
inoli della Bilancia, che francamente domanda « una leggo 
» severa, distinta, irreformitbile contro gli autori, i compii­
li ci, l mandanti, « mandatari! della stumpii «lendeslina, ad 
» istruire processi Inquisitori risalendo con una «no d'indugili! 
» e d'Informazioni du un noto spacciatore «Ma conoscenza del-
» l'ignoto scrittore, e di applicare la leggo senza eccezione e 
» riservo giusta il senso e la lettoni. 

» La stampa dando tina » aggiungo il citato giornale « csng-
» gerii, mentisca, culminiti, diffama, è strumento vile di ran-
» cori, e di venduti e luivute. ScafiMige gli ordini costitutivi 
»> dello forza governati.-a, ispira MR diffidenza maligna verso 
» i governanti, allenta e suiope i «mi l che debbono congìnn-
» gere il popolo c.l il Principato. iiWHfla il linguaggio della 
» sedizione. eccita al coimnoviiMMl* gltanimi imperiti o mal-
» fermi, porta l'tmurchlti, menoma* aperti»la Itwza del prln-
» cipio governativo. 

POLEMICA 
Risposta ni (Stornale 1>KS I» KB ATS 

Noi credevamo clic il nostro contorno innanzi all'Austria, 
innanzi ad on fatto co.»! gravo come l'occupazione di Fer­
rara, innanzi ad una applicazione così manifesta improv­
visa subitanea del drillo della forza, si noi credevamo du­
ll nostro contegno dovesse guadagnarci l'ammirazione de­
gli uomini di buona fedo di tutta l'Europa. Che cosa ve­
deva, elio cosa poteva vedere l'Europa in Italia? Un popolo, 
noi vogliamo dire il vero, noi non siamo adulatori nò di 
noi nò di altrui, un popolo nuovo alla vita politica, nuovo 
alla speranza, nuovo alla tranquilla fedo del progrosso: eb­
bene questo popolo in un emergente gravo per sé stesso, 
grave per le circostanze, grave per indelebili memorie, 
aver fiducia nel suo buon dritto, confidenza nel suo prin­
cipe, dignitoso e coraggiosa costanza. Di tutti i fatli con­
temporanei ù forse quello che più ci onora, quello che ma­
nifesta meglio il carattere delle idee e dei sotilimenli che 
si sono suscitali in Italia , 1' altitudine degl'Italiani ai 
miglioramenti politici, l'intima alleanza, io direi quasi la 
sacra unione «he in Italia sì va formando fra popoli e prin­
cipi. Negli altri paesi, si sa, il motore dei mutamenti poli­
tici e stala la diffidenza: in Italia, nello Slato Pontificio i 
mutamenti politici hanno un altro principio, la confidenza. 
La Revue des deux Maudes lo diceva nella dispensa del 16 
agosto con troppo belle parole «tutto dipende a Roma dai 
sentimenti che il popolo porta al pontefice che lo governa. 
Pio IX ha avuto il merito di comprendere che bisognava 
corrispondere a cotanta fiducia: l'ardente sincerità colla 
quale egli si e mostrato riformista, è la cagione della sim­
patia di cui ha ricevuto sì vive testimonianze. « Noi aggiun­
geremo a queste parole della Rème ancora una riflessione. I 
sudditi del pontefice non hanno inni chieste in quindici 
mesi specificale riforme, non ò l'opinione pubblica che ab­
bia emessa in un modo perentorio questa o quella forinola 
di ri forme all'interno; il governo ha avuto ed ha l'inizia­
tiva, Pio IX non è solamente il libero e augusto so­
vrano, isso può altresì risguardarsi come il rap-
presenlanle, l'unico , il vero rappresentante del popolo , 
esso può dire io sono il popolo, il popolo à la mia famiglia, 
i miei figliuoli. Chi potrebbe protendere, chi oserebbe so­
spettare, che questo popolo che ha una fiducia cosi salda, 
così nobile, cosi l'ernia nel suo sovrano, vacillasse nella 
sua fede quando sorge una questiono coll'esteto, nell'occa­
sione in cui ogni altro popolo ualuraluicule, instantiutiva-
meiite si stringerebbe al potere esecutivo, si rimetterebbe 
alla direziono del suo governo, si abbandonerebbe alla gui­
da del suo principe: or che (lire dove si trova che il prin­
cipe ó a'tresì Papa? 

Veramente si crede all'esistenza d'un parlilo esaltalo: 
se si vuole, sia anche numeroso, forle, influente: ragionia­
mo su quest'ipotesi. Quegli stessi che parlano così l'orlo del 
partilo esallulo, cho fanno le vista di temerlo tanto, quegli 
slessi però non hanno attribuito a questo partilo esaliate 
in quattordici mesi niun impulso, niun alto, iti una forza, 
ninna influenza reale sulle masse, e non pertanto i partili 
osa Itali si manifestano sopralutto nelle questioni interiori. 
All'occasione di un gravo avvenimento, egli ù vero, si é 
esclamalo da alcuni - in ciò potrebbe ben «ssere ij dita del 
parlilo esaltato - ma questo avvenimento è caduto alle mani 
de' tribunali, innanzi alla voce solenne della giustizia tutte 
le passioni si sono acquetale,- non ostante il terrore, non 
ostante i sospetti, non ostante lullociò che può eccitare 
l'immagina/ione di un popolo, si ò sospeso il giudizio, tulti 
aspettano cho la verità si chiarisca per mezzo della legalità, 
della calma, della giuslizia. Oyo è la forza, ov'ò l'influenza 
del partito esaltalo, ammettendo puro l'accennata ipotesi 
'I ll'aziono del partilo esaltato? È accaduta l'oceupartano 
di Ferrara: per un esempio strano e "Nuovissimo nella sto­
ria è f .rse per quest'avvenimento che'l'energia del partito 
esaltalo avrebbe avuto effetto sul popolo? I tribuni che non 
si sono mostrati per eccitar queslioui interne, sarebbero 
l'orsa allora salili sulla bigoncia a suonar la tromba guerre­
sca? 0 forse la loro azione talenta avrebbe eccitato d'im­
provviso una procella popolare.' Ma Yorainoule il popolo 
non ha l'atto elio applaudire agli alti dui suo governo, ac­
consentire al coraggio civile e alla prudenza del cardinal 
Ciacchi, del cardinal Ferretti, di Pio Nono, alle protesto di 
Ferrara, allo parole inserite nel giornale ollìciale di Roma: 
il popolo in pubblico ha esternali i suoi sentimenti al go­
verno per mezzo delle municipalità, in privalo non ha avuto 
ricorso a qualche teoria metafisica dui diritto por formare 
le sue couviii/ioni e sodisfarò alla sua coscienza, ha esami­
nato il trattato di Vienna, e la sua pratica applicazione di 
più di trent'anni in quanto a Ferrara. La sua iudcgiia-
zione non è stata una tempesta furiosa ina un morale ri­
sentimento. Si ponga ben mente, noi diciamo il popolo, noi 
non diciamo ciascun individuo di questo popolo, noi non 
pretendiamo di giustificare ad uno ad uno Ire milioni di 
gente, ma noi diciamo che tre milioni non si devono guar­

dare col microscopio, ma incomplesso, nell'azione generalo, 
neli'optaione generale. Bisognava riepilogare tutto le coso 
precedami per comprendere lo strano effetto che ha fallo 
su noi e sull'ìmmenta nìàggiorità do' nostri concittadini 
un articolo del giornale des Debuts del 23 agosto, articolo 
che malgrado aleuto modificazioni indottevi da un articolo 
posteriori: ci s'eoslra tale che sia dovere d'ogni giornale 
dello Sluto rispondervi. Il giornale francese parla dell'oc­
cupazione di Ferrara, e dell'impressione ,che questo fatjp 
ha prodotto nell'animo degli statisti e della condotta ulte­
riore elicgli statisti dovrebbero tenere, se si moltiplicassero 
incidenti cosìfatli come l'occupazion di Ferrara. 

Noi non vogliamo parlare del primo punto. La que­
stione di dritto che il fallo dell'Austria ha risvegliata, e 
una questione eminentemente governativa. Ipii vhleant. 
Noi temeremmo di offendere la suscettività de* Debats se 
volessimo trottar la questione. Quest'affare, ripeterebbe il 
giornale francese, dev'esser trottato da governo a governo. 
Égli è vero che un giornale francese non dovrebbe me­
ravigliarsi so i giornali del paese a rui questa questione 
interessa , ne (licessero la loro parola. Senza dubbio se 
tulli gli altri giornali della Francia si mettono a disser­
tare sull'alleanza compromessa della Francia e dell'Inghil­
terra o sull'indennità Pritchard, il giornale des Debats, par 
quanto l'osto violento ed esageralo le premier Paris degli 
altri giornalii non risponderebbe, dì clie parlale voi? Ap­
partiene al capo dello Stato di trattare colle potenze straniere. 
A questa fiacca polemica gli altri giornali rispondereb­
bero: che dite voi.' Noi non usurpiamo ì drilli dello otalo, 
manifestiamo soltanto la nostra opinione. Manifestare colla 
stampa le proprie opinioni nella misura che comportano 
le leggi del paese, ò un' fatto normale , ù un fatto per-
tanio che non può dar luogo nd alcuna apprensione. Nei 
paesi non costituzionali una opinione emessa dalla stampa 
non ha mai l'importanza e il valore d'una opinione ester­
nala sotto una forma più libera di reggimento: essa con­
serva sempre più o meno un certo carattere d'i ndividua-
lità. Potreste cogliere tutti i giornali di siffatto paese in 
flagrante violenza, e non sareste autorizzato logicamente 
a dire che siffatta paese si abbandona alla violenza, pra­
ticamente forse non potreste neppur dire che corresse pe­
ricolo di abbandonatisi. 

Il Giornale des Debats ha mostrato sempro simpatia per 
l'Italia, simpatia pel partito moderato e pei progressi le­
gali degli Italiaui. Siamo vivamente riconoscenti al gior­
nale des Debats ed abbiamo sempre accolli con alien/ione 
i suoi consigli, abbiamo sempre ammirala la sua pro ton­
da saggezza e prudenza, ina ciò non ci può impedire di 
riconoscere che troppo leggermente esso incrimina alcuni 
atli conte gl'inni guerrieri ore figurano cenlinaja di migliaja 
d'uomini; e troppo leggermente altresì teme che gl'Italiani 
si lascino strascinare da un entusiasmo fittizio e passeggero. 
Cho volete voi dire ? Avete voi temuto che per l'impulso 
d'un canto guerresco si corresie alio armi e allo rivolu­
zioni ? Ma i fatti vi avevano già dovuto ino.tran1 the il 
vostro timore era vano. Trovale voi forse che per se 
stesse sieno un malo le manifestazioni do' più nobili e 
più vivi sentimenti, del cuore umano? L'amor dell'indi­
pendenza? il sentimento de' proprii dirilti, della propria 
personalità? — No, questa supposizione sarebbe un oltrag­
gio per scrittori politici, per francesi, por uomini. La 
prudenza e virtù, la prudenza deve regolare le azioni 
umane , ma chiamereste prudenza chiamereste virtù la 
negazione d'ogni nobilo sentimento, l'abdicaziona d'ogni 
dignità? Ponetevi la .mano sul petto o scrittori dei Debats 
e rispondete secondo verità, che avreste dello di noi se 
avessimo accolta freddamente la notizia dell'occupazione 
di Ferrara? che avreste dello se questa notizia ci fosso 
caduta nel cervello senza passare pel cuore? Siale uo­
mini conio noi Voi trovereste giusto naturale aminira--
bile, se la Francia si credesse ingiuriata, che treiilacin-
que milioni di Francesi itituonassero la Marsigliese, che 
tutta la nazione si levasse su come un uomo solo, voi 
Iroveresle ammirabilissimo sopralutto e degno delle più 
squiiita dignità e civiltà d'un popolo che questa nazio­
ne così esaltala cosi risoluta aspeltasse gli ordini del suo 
governo, la decisione della ragione e del bnon dritto per 
obbedir per seguitarla, Giudicateci nella vostra bilan­
cia. L'esser molti o pochi non fa nulla , il dovére non 
tiene un diverso linguaggio a trcnlacinquc milioni a Ire 
milioni o a un uomo solo, Se l'eroismo è sublime in un 
individuo, esso ò qualche cosa di divino in un popolo. 
Riassumiamo: se il giornale des Debats si fosse limitato 
a dare un consiglio diprudenta, noi avremmo risposto: 
è un buon consiglio sebbene sia superfluo, ma se non 
nell'intenzione, nelle parole almeno il giornale des Debats 
dà più che un consiglio, esso non critica (critica in 
questo caso oziosa ) là forma con the si é manifestato 
un sentimento , tendo a criticare il fóndo slesso di que­
sto sentimento. Certo /'sarebbe, un estrema sveulura per 
l'Italia, per lo Sialo Pontificio il lasciarsi strabiliare da 
un entusiasmo fattizio e passoggiero , ma l'entusiasmo 
non è fattizio e passeggiero elio quando diviene eccita, 
follia, ingiustizia, disordine. Tende a divenlar tale nello 
stalo Pontificio? Noi diciamo dello stata Pontificio: noi 
non abbiamo al popolo, un'azione propria e distinta dal-
l'azioue governativa; il governo di Pio IX, non solo per 
sovrano diritta, ma anche per amore ò l'anima del po­
polo la sua speranza la sua fiducia. 

Noi scongiuriamo por ultimo il giornale des Debats 
a volerci dire di che natura potrebbero esser i (Meri in­
cidenti simili a quello che ha avuta luògo a Ferrara. 
Tra dieci incidenli siffatti e la morte d'un popolo , noi 
lo confessiamo, noi non possiamo trovare alcuna differen­
za. E forse spinger l'assoluto d'una regola tropp'ollre a 
supporre che dicci incidenti non mutino per niente lo 
stato e il metodo d'una questione. In una parola noi ci affi­
diamo noi buon drillo della Santa Sede e in Pio IX e so per 
una ipolesi imponibile, assurda per chi conosce il nostro 
paese, lo stalo dell'Europa, la potenza del buon dritto, se sul 
nostro cupo dovesse discendere lo pietra tumularla, chec­

che ne dica il Debats, noi eleveremmo i nostri clamori, quei 
clamori cho i potenti nel loro superbo disdegno han sem­
pre chiamato inefficaci, ma cho gl'infelici non han potuta 
comprimer nel petto giammai. 

Noi abbiamo detto che il Debuti dà in un articolo del 
25 Agosto alcune spiegazioni dì-Ilo sue parole del 23, ma 
queste spiegazioni rispondono alla polemica dei giornali 
dell'opposizione } noi possiamo esimerci dall' esaminarle. 
Noi vi troviamo alcuno parole della nota del 17 Agosto: 
se il giornale dm Debats non fosse slato strascinato dal­
l'impeto delta polemica, noi siamo certi che non avreb­
be mancalo di riconoscere che un sovrano cho per con­
tenere il suo popolo in un gravissimo emergente adopera 
gli argomenti dell'autorità paterna e della reverenza li­
liale , è un sovrano che può esser certo che urta leg-
gitiima agitazione non si muterà in un cieco e sfrenato 
disordine. LA DIREZIONE 

DICHIARAZIONE 
Della Corporazione de'Facchini di Ripagrande 

No' numeri 34 e 35 ( 7 o 14 agosto ) del Commercio , «I riportano 
duo articoli del slg. V. P. riguardanti la compagnia de' Facchini di 
fuolo nella dogana di nipagiamlo ; no'quali articoli mollo sono lo 
asserzioni gratuito, o le «sngoraz onl o, lo diremo, lo falsila, olia si 
spacciano a carico do' facchini stessi. Per esompio il lavoro di questi 
non si limita già al solo trasporlo deile merci alla ripa o alla doga­
na, come Ivi vuol farsi crederò; ma bon altri e di più grave respon­
sabilità sono gli obblighi loro ; o ciò risulta dallo leggi relative cho 
loro gì'impongono. Basti dire cho la compagnia doe rispondo™ delle 
merci eh' entrano e si depositano nella Dogana , o entrate e deposi-
late cho sono deo pur rispondere della buona custodia di esse : però 
o mal trasportalo o mal custodito cho osso siano, la compagnia 6 te­
nuta di pagamo al proprietario 11 valore, o alla R. Camera il dazio. 
Per ciò poi cho concerno il prodotto delle fatiche. li slg. V. P. la­
vora Iroppo di fantasia : concloslaechò i poveri facchini guadagnino 
appena il quarto di quanto egli loro generosamente assegna : ma forse 
egli non sa, o gli e molto ili mente , che la compagnia non percepi­
sce la inerendo di baj. 30 che su i soli generi cito entrano nella do­
gana, e de' quali està ò , conto si è detto, responsabile j lo quanto ai 
generi cosi detti di pi'ajso le pcrceiion! sono sempro al di sotto dt 
detta mercede. Ma la Compagnia la quale ben sa cho nò presso la 
Superiorità né presso il Commercio polrebb' essere tacciata di colpa, 
poco o niente si cura di ciò che ad allrl piaccia cianciare a suo con­
io j o volentieri il sarebbe ella astenuta por da questo duo parolo 
spese a difendersi, so ni») che una riflessione 1' ha consigliata a ciò 
faro, ed è , eh» taluno malo istruito della questiono non avesse mal 
a dedurre dal suo silenzio, cho il torto è della compagnia, e la ra­
gione dei signor V- P., quando, grajle al cielo, la cosa sta predili-
almamente al coltrarlo ! 

(art. comm. ) 

Mia Libreria di ALESSANDRO NATAL! Via delleGonvertite N. 19 
si TiiovA VEHDIDILE; 

intorno alla sua Vita ed ai 
BiGEIfl ®Mi B'If MIA 

scritte da Lui medesuno. 
Voi. 2 IH-*. Se. t. 
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